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Pochi l’hanno sussurrato, ma prima di Natale si è aper- 
to un altro fronte di guerra: l’ Argentina. Non si tratta (an- 
cora) di una guerra guerreggiata, ma di una guerra sociale 
che testimonia la criminalità del sistema neoliberale di 
capitalismo globale a traino statunitense. 

Pur nella drastica insufficienza delle informazioni sui 
mass media ordinari - non solo di quelli nostrani; tre sono 
le principali imprese mediatiche in Argentina, che ancora 
pochi giorni addietro non riportavano i nomi dei 30 e più 
morti dall’inizio delle proteste, nonché dei numerosi feriti 
- i fatti sono intuibili. Le ricette globali, che agli estremi 
della scala sociale producono una crescente miseria nelle 


immense favelas ed una altrettanto crescente iper-ricchezza 
per pochi fortunati tra un briefing in borsa e un party nel 
bunker, impoveriscono i ceti medi che hanno un minimo 
di reddito da lavoro salariato sempre meno valorizzato 
quanto a potere d’acquisto, mentre le privatizzazioni di 
ogni servizio produttivo (materiale e immateriale) elimina- 
no o emarginano strati di lavoro che si ritrovano fuori mer- 
cato (così si dice), ossia con pochi soldi con cui vivere 
anche nelle condizioni di economia sommersa, poiché il 
sommerso funziona se quanto meno c’è una certa circola- 
zione di denaro. Il blocco dei prelievi bancari (non più di 
250 $ alla settimana) deciso dal “sinistro” ministro delle 
finanze Cavallo, quello in fuga da qualche parte proprio 
perché eroe-artefice dei disastri sostenuto dai burocrati 
del Fini e della World Bank, ha colpito le famiglie medie 
con conti in banca, mentre gli operatori del commercio 
non possono sostenere il mercato delle loro imprese per- 
ché impossibilitati a pagare in dollari le loro forniture al- 
l’ingrosso. 

La miscela perversa di congiuntura internazionale (i 150 
mld di dollari del debito estero equivalgono alla fuga dei 
capitali locali) e di dollarizzazione dell’economia interna 
- Su cui ora si fa marcia indietro, al prezzo di una svaluta- 
zione del peso di un buon 35-40 % con drammatiche riper- 
cussioni sui costi dei beni primari (acqua, luce, cibo, medi- 
cinali) - ha scatenato una rivolta di massa, disperata quan- 
to pacificamente decisa, almeno nelle apparenze iniziali. 
Un punto di vista interno saprebbe dirci meglio sia la con- 
catenazione degli eventi e delle cause economico-sociali, 
sia la presenza sulle piazze dei protagonisti della rivolta, 
quelli spontanei e quelli organizzati in partiti o meno - 
come la CTA, la Confederacion dos Trabajadores Argen- 
tinos, oppure come il recente sindacato dei pony-express 
“Hijos” dei desaparecidos: quattro di loro sono stati assas- 
sinati nei moti del 21 dicembre nella storica Plaza de Mayo, 
dove anche le madri simbolo della Argentina che vuole 
cambiare hanno subito una repressione regressiva agli anni 
bui della dittatura militare (anche se per ora.sembra che i 
militari non interferiscono con lo sviluppo degli eventi). 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


di guerra 

Che l’anno nuovo sarà un anno di guerra non è soltanto 
il presidente Bush ad annunciarlo, ma sono gli stessi eventi 
delle ultime settimane del 2001 a prospettarlo. 

A Kabul si è insidiato il governo dei “liberatori” , men- 
tre le truppe speciali anglo-americane rastrellavano le 
montagne, sperimentando ordigni micidiali, e pattugliava- 
no le strade della capitale. 

A governare un’improbabile normalizzazione sarà un 
esecutivo provvisorio composto di trenta persone, scelte 
in base al ventaglio etnico nazionale, secondo un criterio 
già sperimento nel ‘74 dopo il colpo di mano che spedì 
Mohammed Zahir Shah, il monarca legittimo, in esilio. 
Undici ministri appartengono all’etnia maggioritaria, quella 
dei pashtun, otto sono tagichi, cinque azara, tre uzbeki e 
tre rappresentano le altre minoranze. Presenti, simbolica- 
mente, anche due donne ma questo elemento non ha mini- 
mamente attenuato l’opposizione a questo governo da parte 
delle donne rivoluzionarie del RAWA. 

Dietro la distribuzione dei poteri all’interno del nuovo 
esecutivo, emerge in modo chiaro il ruolo determinante 
assunto dai tagichi, seguaci di Akhmed Shah Massud, che 
occupano i tre ministeri chiave: Interno, Esteri e Difesa. 

Nel tentativo di costituire un caposaldo militare, è ini- 
ziata la missione del contingente internazionale, compo- 
sto da un migliaio di militari, più altri due o tre mila impe- 
gnati nella logistica e nell’assistenza alle popolazioni; tale 
presenza straniera, per di più composta da truppe non- 
mussulmane, è stata osteggiata da tutte le componenti 
afgane e non appare in grado di svolgere una funzione si- 
gnificativa in un’area più ostile di quanto lo fu la casbah 
di Algeri per i parà francesi. 

In considerazione dei pericoli insiti in un’occupazione 
militare del territorio afgano, gli Usa sembrano piuttosto 
intenzionati a continuare ad usare i bombardamenti aerei 
in azioni mirate, come quella che ha annientato (si parla 
di 65 morti) una colonna di veicoli che portavano notabili 
di tribù e comandanti mujaheddin del nord in viaggio ver- 


so Kabul, che ha tutte le apparenze di un “favore” com- 
piuto per conto terzi. 
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$ Manifesti per il 
corteo del 2 febbraio 
a Livorno 


È disponibile i! manifesto della 
manifestazione contro la 
guerra ed il militarismo del 2 
febbraio a Livorno. 

Il formato è quello grande 
(84x60), a 2 colori: richiedere 
direttamente alla Cooperativa 
Tipolitografica di Carrara. 

Per contatti: latipo@bicnet.it o 
tel al 058575173. 

Costo euro 0,30, pagamenti 
sul ccp 12931556 intestato a 
Italino Rossi, 55046 Querceta 
(Lucca) specificando nella 
causale “per manifesti 2 
febbraio a Livorno”. 


Federazione 
Anarchica Livornese 
on line 


È online il sito della federazio- 
ne anarchica livornese, 
all'indirizzo: www.fal.livorno.it 


Il 10 dicembre scorso lo 
stato maggiore della Fiat, 
riunito in Cda, ha preso atto 
della crisi strutturale del 
gruppo. Le cause sono mol- 
teplici e le vie di uscita né 
brevi, né facili. La dramma- 
tica situazione dei mercati 
internazionali dopo lo scop- 
pio della guerra ha finito per 
tranciare definitivame 
speranze di ripresa. di 


cord. Dietro la scorza dei 
numeri, c’è però una polpa 
molto meno appetibile. i 
produttori hanno infatti lan- 
ciato una campagna ecce- 
zionale di sconti e interessi 
zero sulle vendite a credito, 
per gonfiare i volumi e chiu- 
dere bene l’esercizio. L’ag- 
gressività commerciale si 
paga però con un crollo del- 
la redditività nell’immedia- 
to, e con la sicura prospetti- 
va di assistere ad un drasti- 
co ridimensionamento della 
domanda nei mesi a venire: 
infatti i consumatori antici- 
pano le proprie decisioni 
d’acquisto per sfruttare il 
momento favorevole, per 
poi desistere completamen- 
te al venir meno degli in- 
centivi. Il pronostico è che, 
passata la fase della do- 
manda drogata, il mercato 
scenda del 8-10% almeno. 
_Non tutte DS: case produt- 

He=condizioni 


ca e margini reddituali ele- 
vati; la francese Peugeot 
non è mal andata così bene, 
la Renault-Nissan ha qual- 
che problema in più, ma an- 
che le spalle larghe del- 
l’azionariato statale; le tre 
grandi americane Ford, Gm, 
Daimler-Chrysler hanno av- 
viato da tempo drastici pia- 
ni di ristrutturazione e san- 
no di poter contare su un 
mercato ciclico in grado di 
premiarli una volta cessata 
F emerga La Fiat inve- 


ge dei 
essere 
stato immatricolato a mi- 
gliaia di pezzi per poter co- 


municare “all’esterno” i so- 
liti dati gonfiati. 

La crisi della Fiat è una 
crisi “da auto”, ma non so- 
lo. L’auto pesa pur sempre 
per la metà del fatturato del 
gruppo, ma il bubbone più 
serio è scoppiato nel setto- 
re dei trattori. Il 18 maggio 


1999 la Fiat comunicava di 


Gomme sgonfie 


aver lanciato l’Opa, trami- 
te la New Holland, sul- 
americana Case, per costi- 
e.il secondo gruppo 
ondiale. nel comparto, do- 


"E il settore auto, dopo la 


“strana” defenestrazione di 
Roberto Testore, scaricato 
per fargli pagare forse torti 
non solo suoi, senza tante 
spiegazioni. Va bene la Fiat 
Avio, anche se il ritiro del- 


e 

Tuttavia 
ta è la Fiat 
sul futuro di 
più che mai 
crisi dell’ 


riflessione sulla strateg 
del gruppo e sull’ adegua- 
tezza del gruppo dirigente, 
cui l’Avvocato ha garanti- 


to, come sempre nel corso 
della storia, Il suo autorevo- 
le appoggio. Fresco e Can- 
tarella escono rafforzati dal 
nuovo piano di ristruttura- 
zione, ma si tratta ora di ve- 
dere ciò che riusciranno a 
realizzare effettivamente. 
Fresco ha saputo realizzare 
due cose importanti: l’alle- 
anza con General Motors e 
la diversificazione nel- 
l'energia. L'accordo con 
GM permette alla famiglia 
di poter uscire dall’auto, 
dopo il 2004, con una buo- 
na fuoriuscita: se Fiat Auto 
sarà ripartita, la proprietà 
potrà decidere di cedere con 
una buona plusvalenza e im- 
piegare altrove la sua liqui- 
dità; se il settore sarà anco- 
ra impiombato, la famiglia 
potrà farsi da parte senza 
danni e senza rimpianti. La 
diversificazione nell: ener- 


l’Italia dal progett a OOri-.. gia, 


i Fiat non è co- 
i „in termini di cas- 


stato staccato in cam- 
del conferimento del ra- 
mo “energetico” della Fiat, 
che si è limitata a coprire 


politicamente l’ingresso in 
Italia della francese Edf, 
che ha messo invece i sol- 
di. Un’ipotesi analoga cir- 
cola per Italgas, nel mirino 
della francese Gaz de Fran- 
ce: anche qui Italenergia 
svolgerebbe l’importante 
ruolo di cavallo di troia. 
Tuttavia Tesi di 


ne si stava facendo insoste 
nibile, sul piano finanziario 
e quindi, come ha commen- 
tato qualcuno sulla stampa 
specializzata, era ora final- 
mente di “chiudere il libro 
dei sogni e aprire finalmen- 
te.il libro dei conti”. 

A pagare i costi della cri- 
si sono come sempre lavo- 
ratori e azionisti. Il piano 
prevede la chiusura di 18 
stabilimenti a livello mon- 
diale, il licenziamento di 


abban Re: dell’auto si ac- 


6.000 addetti, la mancata 
conferma dei contratti inte- 
rinali e a termine in Italia. 
In Italia verrà chiuso Rival- 
ta e uno stabilimento Fiat 
Avio, mentre saranno presu- 
mibilmente migliaia i man- 
cati rinnovi e le mancate 
contarme: Gli azionisti sa- 
hiamati a rimpingua- 

se con circa | mi- 


ori. Il lento 


compagna ad un processo 
sociale di progressiva dein- 
dustrializzazione delle aree 
tradizionali d’insediamento: 
il tessuto torinese fatica ad 
inventarsi un altro futuro e 
la scommessa delle Olimpi- 
adi invernali del 2006 è più 
un disperato riempitivo che 
un progetto coerente di ri- 
partire. Anche qui, purtrop- 
po, siamo al “ground zero”. 

Renato Strumia 


li Robin Hoo 


Nelle prossime settimane 
la mobilitazione sociale e 
sindacale crescerà significa- 
tivamente. I sindacati di sta- 


to hanno già indetto alcuni 


scioperi ed, in particolare, 
uno sciopero di una giorna- 
ta della scuola e del pubbli- 
co impiego per il 15 febbra- 
io. 

I sindacati alternativi so- 
no attraversati da una di- 


‘scussione complessa sulle 


iniziative da prendere. Come 
contributo alla discussione 
pubblichiamo due schede 
che riteniamo utili alla com- 
prensione delle questioni 
che si stanno discutendo. 


SINTESI DELLA LEGGE 
DELEGA SULLE PENSIONI 


RIDUZIONE 3-5 PUNTI 
DEI CONTRIBUTI 

Per incentivare occupa- 
zione “con carattere di sta- 
bilità” e incrementare le ri- 
sorse da destinare ai fondi 
integrativi il Governo pun- 
ta a una riduzione non infe- 
riore a 3 e non superiore a 
5 punti degli oneri contribu- 
tivi dovuti dall’imprendito- 
re alla previdenza pubblica 
per i neo assunti. 

La misura valida per co- 
loro che non hanno mai la- 
vorato (privi quindi di an- 
zianità assicurativa) do- 
vrebbe essere a carico del- 


la fiscalità generale. 
Visto che le tasse le pa- 


Il lavoratore che supera 
l’età di vecchiaia (65 anni 


È ARRIVATO L'EURO! 


gano i lavoratori si utilizze- 
rebbero le tasse pagate dai 


salariati per far pagare me-. 


no contributi agli imprendi- 
tori. Un buon esempio di 
welfare a favore delle im- 
prese. 


LIBERALIZZAZIONE ETÀ 
PENSIONABILE 


per gli uomini, 60 per le 
donne) potrà restare al lavo- 
ro con l’accordo dell’im- 
prenditore. Per lui varranno 
gli incentivi contributivi 
previsti per chi resta al la- 


voro nonostante il diritto al- — 


la pensione (esenzione dai 
contributi se si lavora anco- 
ra due anni). In pratica, 


d dei ricchi 


qualche anno in meno di 
godimento della pensione, 
meno contributi per i padro- 
ni, meno occasioni di red- 
dito per i disoccupati. Cer- 
tamente, però, in questo 
modo gli anziani privi di una 
vita sociale decente potran- 
no “sentirsi utili” e, allun- 
gando la propria vita la- 
vorativa recuperare parte di 
quello che perderanno con 
la riforma delle pensioni. 


VERSO ABOLIZIONE 
DIVIETO DI CUMULO 

Si amplierà progressiva- 
mente la possibilità di tota- 
le cumulabilità tra pensione 
di anzianità e redditi da la- 
voro dipendente o autono- 
mo “in funzione dell’anzia- 
nità contributiva e dell’età”. 
L’abolizione non si esten- 
derà ai dipendenti pubblici 
che comunque non potran- 
no lavorare oltre i 67 anni 
(70 per i dirigenti). 

In pratica, si renderà più 
facile lavorare legalmente 
per chi ha una pensione mi- 
serabile, da una parte, e 
svolgere un’attività ben re- 
tribuita ai dirigenti e quadri. 


CERTIFICAZIONE DEI 
DIRITTI ACQUISITI 

Il lavoratore che matura 
i requisiti per la pensione di 


sione. 


“Un anno fa mi ha det- 
to: “In sogno ho visto che 
stavamo giocando una par- 
tita a calcio contro gli ame- 
ricani. Quando la nostra 
squadra è entrata in cam- 
po, era formata da piloti!” 
E poi ha così continuato: 
“Mi sono chiesto se fosse 
una partita a calcio o una 
partita di piloti. I nostri 
giocatori infatti erano pilo- 
tif... 

Profezia raccontata nel 

video da bin Laden al 
fantomatico sceicco 
Shaykh. Traduzione de 
_ La Repubblica 


Considerato che ogni 
emittente televisiva e ogni 
organo di stampa della co- 
siddetta informazione inter- 
nazionale hanno dato ampio 
risalto al cosiddetto video 
“riservato” di Usama bin 
Laden, è inevitabile occu- 
parsi di tale evento media- 
tico-spettacolare. 

Difficile stabilire con 1 
mezzi tecnici in nostro pos- 
sesso se si tratta di un fal- 
so-vero o di un vero-falso, 
di certo sappiamo che oggi 
costruire dal “niente” un fil- 
mato del genere è tutt'altro 
che impossibile; ma anche 
prendendo per autentico 
quello che ci hanno fatto 
vedere, sorgono molti ragio- 
nevoli dubbi. 

Qualcuno è già stato sol- 
levato da altri osservatori, 
altri ne aggiungiamo noi. 

Innanzitutto la prove- 
nienza di tale videocasset- 
ta, peraltro duplicata dal- 
l’originale, appare quanto- 


è 


meno sconcertante. Se fos- 
se ‘vera la versione del ritro- 
vamento casuale, gli Ame- 
ricani avrebbero una fortu- 
na indicibile. Considerando 
quanto è facile perdere una 
videocassetta anche in casa 
nostra, figuriamoci quanto 
deve essere facile trovare 
proprio quella cassetta, per 
di più intatta, in un paese in 
guerra colpito da bombe, di- 
struzioni, saccheggi e acci- 
denti di ogni genere. 

Inoltre sorge spontanea 
una domanda: come ha fat- 
to quel video, apparente- 
mente girato il 9 novembre 
scorso in una casa di Kan- 
dahar (come sostiene il Pen- 
tagono) ad essere stato ri- 
trovato, non si sa da chi, in 
un’altra casa a Jalalabad a 
fine novembre? 

Interessante poi sarebbe 
sapere come ha fatto l’igno- 
to scopritore della cassetta 
ad intuirne l’importanza. 
Forse aveva a disposizione 
televisione con annesso vi- 
deoregistratore per visio- 
narla, oppure sulla cassetta 
c’era il titolo e la locandina 
del film? Per quale arcana 
ragione e per quali mani 
questa cassetta - e che cas- 
setta! - è poi passata da una 
città all’altra? 

Dato che in Afganistan 
non ci sono ancora videono- 


leggi hard, evidentemente 
qualcuno che ne aveva la 
possibilità l’ha duplicata e 
dopo settimane abbandona- 
ta in bella vista, ma pur 
sempre a rischio che andas- 
se dispersa. A meno che 
copie di questa e altre vide- 
ocassette (come viene rife- 
rito) non siano state disse- 
minate per mezzo Afgani- 
stan. 

Francamente appare po- 
co credibile, anche se fosse 
stata direttamente filmata 
da un agente segreto, un tra- 
ditore o da una spia che, in 
tal caso, l’avrebbe al con- 
trario conservata con la 
massima attenzione e fatta 
avere quanto prima a chi di 
dovere, magari vendendola 
al migliore offerente. 

Ma gli aspetti più incre- 
dibili sono altri. 

Tutti sanno che bin La- 
den non è mai stato un per- 
sonaggio facilmente acces- 
sibile ai media; inoltre l’uso 
- peraltro non stupido - che 
ha finora fatto del mezzo te- 
levisivo è stato tutt’altro 
che improvvisato, attraver- 
so studiate apparizioni in 
stile mullah-guerriero, ar- 
mato di AK-47, e i tre noti 
video diffusi attraverso Al- 
Jazeera dopo 11 settem- 
bre; appare quindi alquanto 
strano che abbia accettato 


di farsi riprendere in tale, 
scottante, colloquio privato 
senza prevedere e program- 
mare un suo utilizzo. Siamo 
infatti di fronte - non dimen- 
tichiamolo - al capo di 
un’efficiente organizzazio- 
ne terroristica clandestina, 
non ad uno dei protagonisti 
televisivi del Grande Fratel- 


lo. 


Tanto più, ben sapendo 
di essere ricercato, accusa- 
to e passibile di un proces- 
so internazionale, per qua- 
le idiotissima ragione 
avrebbe dovuto creare una 
“prova” così compromet- 
tente a suo carico? Salvo 
che il suo scopo non fosse 
quello di compromettere 
proprio il suo ospite, il mi- 
sterioso sceicco saudita pa- 
ralizzato. A meno che qual- 
cuno gli avesse già garanti- 
to l’impunità e un salvacon- 
dotto per qualche introvabi- 
le rifugio, magari tutelato 
dalla Cia, come quell’ospe- 
dale dove, pur ricercato, si 
era fatto ricoverare qualche 
settimana prima dell’11 set- 
tembre. 

L’impressione è piuttosto 
che la responsabilità sua e 
di Al Quaeda vi appaia in 
modo troppo lampante, qua- 
si come un’autoaccusa, al- 
lontanando di conseguenza 
ogni sospetto da altre orga- 


nizzazioni, altri apparati, 
altri Stati e altri complotti. 

Infatti di concrete rivela- 
zioni riguardanti la dinami- 
ca dell’attentato terroristico 
non ne è emersa neanche 
mezza; infatti che il capo 
del commando suicida fos- 
se quel tale Atta è una cosa 
che i servizi di intelligence 
USA ci hanno raccontato da 
mesi. Di certo c’è soltanto 
che terrorismo e spettacolo 
sono sempre più un binomio 
inscindibile. 


Altra Informazione 


PS. Secondo Gernot Rot- 
ter, orientalista dell’ Univer- 
sità di Amburgo, coadiuvato 
da altri due traduttori giu- 
rati, nella traduzione ingle- 
se del video curata dagli 


“esperti” del Pentagono e 


della Cia “in punti determi- 
nanti sono state aggiunte 
formulazioni” e “vengono 
asseriti contesti temporali 
che (...) nella versione ori- 
ginale in arabo del video 
non appaiono”, tesi a dimo- 
strare una presunta cono- 
scenza anticipata degli at- 
tacchi terroristici da parte di 
bin Laden di cui peraltro è 
nota la connotazione profe- 
tica e quindi a-temporale 
dei propri discorsi politico- 
religiosi. 


anzianità può avere un cer- 
tificato dall’ente di previ- 
denza a cui è iscritto che at- 
testi il diritto alla pensione. 
Se deciderà di restare al la- 
voro potrà ritirarsi dall’atti- 
vità in qualsiasi momento 
anche se cambieranno le re- 
gole per l’accesso alla pen- 


ZERO CONTRIBUTI SE SI 
RESTA AL LAVORO 
ALMENO DUE ANNI 

Per chi dopo aver ottenu 


to i requisiti per la pensio- 


ne di anzianità si impegna a 
restare al lavoro almeno due 
anni è prevista l’esenzione 
totale dal pagamento dei 
contributi. Questi contribu- 
ti saranno destinati “in mi- 
sura non inferiore al 50%” 


al lavoratore (che quindi 
avrà una busta paga più pe- 
sante) e per il resto alla ri- 
duzione del costo del lavo- 
ro. L’opzione può essere 
esercitata più di una volta 
(le volte successive alla pri- 
ma anche per periodi infe- 
riori a due anni). 

a, si incentiva la 


l’aliquota dovrebbe essere 
destinata a prestazioni di 
carattere sociale e formati- 
vo a favore di questi lavora- 
tori. Il popolo dei lavorato- 
ri parasubordinati, i cosid- 
detti lavoratori anomali, ve- 


de appesantirsi la pressione 
contributiva in cambio di 
vaghe promesse. 

Sono esclusi dall’aumen- 
to gli amministratori, sinda- 
ci e revisori di società e co- 
loro che sono iscritti ad al- 
tre forme di previdenza ob- 
bligatoria o già percepisco- 
no trattamenti pensionistici. 


MENO CONTRIBUTI SUI 
CONTRATTI AZIENDALI 

La delega prevede l’au- 
mento fino a un punto per- 
centuale del limite massimo 
di esclusione dall’imponibi- 
le contributivo delle eroga- 
zioni previste dai contratti 
aziendali o di secondo livel- 
lo. Un’altra riduzione della 


pressione fiscale . sulle 
aziende. 
ADESIONE AUTOMATICA A 


FONDI PENSIONE 

Il rilancio della previden- 
za integrativa dovrebbe pas- 
sare per una previsione di 


“silenzio assenso” nel ver- 
samento del Tfr da ma 
re ai fondi pensiot 


garanzi 


fiscalità gener 
reddito dei salariati. 


PARITA FONDI CHIUSI 
E APERTI 

Si punta a una concorren- 
za tra fondi contrattuali e 
aperti ma anche alla “libera 
circolazione” tra le forme 


previdenziali integrative. 
ella delega si prevede an- 

‘ampliamento della 
ità fiscale della 


li lavoro, una 
azione che vale, 


DESTINAZIONE RISPARMI 
Il governo punta a desti- 
nare i maggiori risparmi e le 
maggiori entrate alla ridu- 
zione del costo del lavoro e 
incentivare lo sviluppo dei 
fondi integrativi. C.D, 


13 gennaio 2002 


UMANITA’'NOVA 


Torino: guerra e 
integralismo religioso 


Venerdì 25 gennaio ore 21,15 
in c.so Palermo 46: 

“La croce, la mezzaluna e la 
spada” dibattito su guerre e 
integralismo religioso. 
Interventi di Francesco 
Carlizza e Nadia Lombardi 


Ogni mercoledì a Palazzo 

Nuovo h. 17,30 banchetto 

contro guerra, militarismo, 

fanatismo religioso 

Federazione Anarchica 
Torinese - FAI, c.so Palermo 
46; e-mail fat@inrete.it; tel 
338 6594361; la sede è aperta 
ogni giovedì dopo le 21,15 


A Pisa: contro il 
fondamentalismo del 
mercato, contro 
l'arroganza del 
governo e della 
Confindustria 


Sabato 12 gennaio ore 16,30 
assemblea pubblica c/o 
Complesso C. Marchesi 
(saloncino) via Betti - Pisa 
(Cisanello). 
Invitiamo i forum sociali, i 
sindacati di base, le lavoratrici 
e i lavoratori, le/i cittadine/i a 
discutere insieme della 
possibilità di organizzare nel 
Nord della Toscana un'iniziati- 
va pubblica contro l’attacco 
neoliberista ai diritti dei 
lavoratori che si concretizza - 
tra l’altro - nella ventilata 
abolizione dell'art. 18 
Coordinamento anarchici 
e libertari 


Parma: la scuola 
occupata di 

S. Leonardo 

si apre alla città 


Dopo l'occupazione del 6 
luglio 2001 e dopo aver 
restituito all'uso sociale un 
edificio pubblico abbandonato 
da oltre 10 anni , gli immigrati 
abitanti nell’ex scuola e il 
Comitato Cittadino Antirazzista 
offrono alla città la possibilità 
di utilizzare una sala pubblica 
all’interno dell’edificio occupa- 
to. 
Sabato 12 gennaio 2002 
presso la scuola occupata di 
via del Popolo inaugurazione 
sala pubblica 
Ore 15:30 assemblea pubblica 
sull'emergenza casa e 
sull’'immigrazione, con la 
partecipazione della Rete 
antirazzista di Venezia. A 
seguire rinfresco. 
Per contatti Katia 3470502008 
Gli abitanti la scuola occupata 
di via del Popolo 
Comitato Cittadino 
Antirazzista-Parma 


$ Parma: pullman 
per Livorno 


Per la manifestazione anarchi- 
ca contro la guerra a Livorno 
del 2 febbraio, il gr. anarchico 
A. Cieri di Parma organizza un 
pullman. Chi fosse interessato 
contatti al più presto, meglio 
se in settimana, questi numeri: 
katia 3470502008; max 
3477642679; e-mail 
ciobinss@libero.it 


+> Torino: pullman 
perLivorno 


In occasione della manifesta- 
zione anarchica del 2 febbraio 
a Livorno la FAT organizza un 
pullman. Per info e prenotazio- 
ni: 011 857850; 3386594361; 
e-mail fat@inrete.it 


> Pordenone: nuova 
sede per il Circolo 
Zapata 


La nuova sede del Circolo 
Libertario E. Zapata è in Via 
Pirandello presso 
prefabbricato Polisportiva nel 
quartiere di Villanova a 
Pordenone 


Coordinamento degli 
anarchici emiliani 
e romagnoli 


Nell'ultimo mese si sono 
riunitile compagne, compagni 
e rappresentanti di gruppi e 
federazioni anarchiche 
dell’Emilia-Romagna, interes- 
sati a riprendere percorsi di 
confronto, collaborazione e 
coordinamento su tutto il 
territorio regionale. 

Fra i vari argomenti affrontati è 
emersa in maniera condivisa 
la necessità di un rilancio 
dell'iniziativa dell’anarchismo 
sociale nelle lotte e nei 
movimenti, di fronte ad una 
situazione internazionale 
sempre più pesante dal punto 
di vista della ripresa bellica, e 
del crescente attacco a diritti e 
libertà. 

Ma anche una situazione che 
vede vaste aree, soprattutto 
giovanili, in fermento, che 
aprono spazi per la nostra 
azione sociale, in particolare 
rivolta a quelle componenti 
meno suscettibili di derive 
istituzionali e partitiche. 

Il coordinamento si ritroverà a 
scadenza mensile. È stata 
nominata una commissione di 
relazioni, che chi fosse 
interessato può contattare al 
seguente indirizzo: 

Gruppi Anarchici Imolesi 

via Fratelli Bandiera 19- Imola 
mail: louisemichel@fastmail.it 
tel. 0542/25743 martedì sera 
Imola, 5/01/2002 


Domenica 15 dicembre 
2001 hanno avuto luogo di- 
verse manifestazioni, nel 
quadro della mobilitazione 
contro il summit di Laeken: 
una marcia per la pace, or- 
ganizzata dalla coalizione 
D14 - già all’origine della 
manifestazione del giorno 
precedente, cui avevano 
partecipato tra le 25.000 e 
le 30.000 persone -, una ma- 
nifestazione anarchica (a 
cui numerosi gruppi riuniti 
in seno al “coordinamento 
anarchico europeo” invita- 
vano a partecipare, (cfr. 
“http://www.anarchie.be”) 
ed uno street-party, orga- 
nizzato dallo squat della 
stazione Leopold BruXXel, 
raggiunto da numerosi altri 
gruppi (in particolare grup- 
pi di quartiere), in seguito 
all’appello. 

La manifestazione anar- 
chica è cominciata con un 
certo numero di arresti 
“preventivi”. Infatti, mentre 
andavano sul luogo del ra- 
duno, diversi militanti han- 
no dovuto subire controlli 
polizieschi, che si sono 
chiusi con arresti “ammini- 


-strativi”.. Così, verso. le 


13.15, sono stati effettuati 
8 arresti. Nella mattinata, 
era successa la stessa cosa 
con una ventina di militanti 
di No Pasaran e con nume- 
rose altre persone, identifi- 
cate dalla polizia come cas- 
seurs in occasione della ma- 
nifestazione di venerdì 14 
(durante la quale sono state 
danneggiate 4 banche, 2 
commissariati e alcune vet- 
ture di lusso). Un membro 
di Indymedia è stato, pari- 
menti, vittima di violenze da 
parte della polizia. Per an- 
dare al ritrovo, ha seguito 
dei poliziotti in borghese, a 
loro volta seguiti da squa- 
dre di giornalisti. Dopo 
avergli chiesto chi fosse (ri- 
sposta: stampa), i confidenti 
della polizia l'hanno messo 
spalle al muro, gli hanno 
strappato la tessera di indy- 
media e confiscato il bloc- 
chetto degli appunti, schiac- 
ciandogli i testicoli. 


La manifestazione anar- 
chica era stata convocata 
dal “coordinamento anar- 
chico europeo” con queste 
parole d’ordine: “Per il po- 
tere di gestire la nostra vita, 
pér una gestione ed una pro- 
prietà collettive di tutte le 
ricchezze del mondo, per 
una società senza domina- 
zioni, né sfruttamento, per 
una globalizzazione della 
solidarietà, per un insegna- 
mento che miri all’autono- 
mia ed alla libertà dell’in- 
dividuo, per una mondializ- 
zazione del disarmo”. Il 
punto d’incontro era Place 
de l Hôtel des Monnaies, da 
cui la manifestazione è par- 
tita versò-le-14.30,-Essa 
contava, allora, tra 1500 e 
2000 persone. Molte le ban- 
diere nere e rossonere, ol- 
tre a qualche bandiera ver- 
de-nera e rosa-nera, accom- 
pagnate da diversi striscioni 
e cartelli: “Smash capita- 
lism globally” (distruggete 
il capitalismo ovunque), 
“Kill the cop inside you and 
around you” (uccidete lo 
sbirro dentro e fuori di voi), 
“Capitalism kills” (il capi- 
talismo uccide), “Né con- 
trollabili, né cittadini, non 


No all’Europa dei potenti! 


c’è capitalismo dal volto 
umano, resistenza” (No Pa- 
saran), tra gli altri. Alcuni 
gruppi di No Pasaran, di 
Alternative Libertaire, del- 
la Federazione Anarchica 
francofona, della CNT, del- 
la FAlIberica, così come al- 
tri ancora, erano Visibili per 
via dei loro striscioni. La 
manifestazione era molto 
dinamica e sonora, con pe- 


Bruxelles , 15 dicembre 
bandiere rosse e nere 


tardi, fumogeni e numerosi 
slogan, in particolare: “non 
sono gli immigrati che biso- 
gna cacciare, è il capitali- 
smo che bisogna eliminare”, 
“liberate i nostri compa- 
gni”, “resistenza a chi vuo- 
le dominare questo mondo”, 
“si deve eliminare l'Europa 
del filo spinato, ora basta, 
libertà!””, “Israele assassino, 
liberate la Palestina”, “No 
Pasaran”, “Giustizia da nes- 
suna parte, polizia ovun- 
que”. Vengono anche distri- 
buiti dei volantini: Monde 
Libertaire, Info Suds, un 
volantino collettivo “un’al- 
tra Europa per un mondo li- 
bertario” ed altri ancora. 
(i) 

Dopo aver percorso un 
viale per un po’ di tempo, 
la manifestazione, verso le 
15, si tuffa in strade più 
strette. Dall'alto delle loro 
finestre, alcuni residenti si 
agitano e gridano messaggi 
di solidarietà e i manifestan- 
ti rispondono con amiche- 
voli movimenti delle brac- 
cia. L'ambiente è bello. Sui 
muri, appaiono alcuni graf- 
fiti, seguiti, poi, da altri an- 
cora, nel corso della manife- 
stazione: contro la co-ge- 
stione del potere da parte 
dei sindacati”, “non c’è ca- 
pitalismo dal volto umano”, 
“squattiamo il mondo”, “vi- 
va anarquia”, “i sogni dello 
Stato sono i nostri incubi” 
ecc. La manifestazione 
avanza ancora lungo i bou- 
levards, e, verso .le“15.30, 
va a finire contro uno schie- 
ramento di polizia, armato 
di cannoni ad acqua, in Pla- 


ce St-Pandy. Evidente pro- 


vocazione per una manife- 
stazione che, fino a quel 


momento, era stata calma. 


Diversi autonomi si danno 
da fare per creare delle bar- 


ricate al fine di impedire le 
cariche dei poliziotti, ma 
questi restano sulle loro po- 
sizioni. Parecchie persone 
dicono, allora, al megafono, 
di fare una deviazione per 
raggiungere lo street-party. 
Tutti si mobilitano e fanno 
marcia indietro. Il corteo 
sbocca in Bld de Neuport, 
con il canale in mezzo. Da- 
vanti, un poliziotto, decisa- 


mente poco a suo agio, fa 
spostare alcuni veicoli del- 
la polizia, che si allontana- 
no. Allora la manifestazio- 
ne avanza, vittoriosa. Ma 
altri veicoli arrivano a tutta 
velocità, sull’altra riva. Al- 
cuni temono chiaramente un 
tentativo, da parte della po- 
lizia, di tagliare in due la 
manifestazione. Un furgone 
della polizia, allora, è pre- 
so a sassate e una fila di 
agenti anti-sommossa appa- 
re, in effetti, qualche secon- 
do dopo, sul ponte che con- 
giunge le due rive (Porte de 
Flandres). Addosso ai poli- 
ziotti, raggiunti da un can- 
none ad acqua, arrivano pie- 
tre e bottiglie molotov. In 
questo momento, la polizia 
fa almeno un arresto duran- 
te una carica. Sono circa le 
16. La manifestazione con- 
tinua ad avanzare. (...) 


Si raggiunge lo street- 


party verso le 16,30. Tra 


due pali, viene srotolato uno 
striscione in cui un perso- 
naggio di Monopoly annun- 
cia che a Bruxelles il capi- 
talismo è divenuto reale. 
Affissioni, graffiti e po- 


choirs (disegni fatti con 


stampini) si susseguono. 


(...) Uno dei pochoirs rea- 


lizzati lungo il percorso 
commemorava la morte di 
Carlo Giuliani. Lo street- 
party conta numerosi veicoli 


con diversi ambienti sono- 


ri: un camion recante un 


simbolo “squat” e con la 


scritta “queer” trasporta 
un’orchestra con trombe ed 
altri strumenti. Un altro “ca- 
mion-musicale”, più avanti, 
diffonde musica techno- 


hardcore e samba-anarchici 


si trovano tra questi due. 
Molta danza, molti colori, 
costumi, messaggi ed un 


ambiente festoso ma anche 
combattivo! Unendosi, le 
manifestazioni riuniscono 
almeno 6000 o 7000 perso- 
ne. Imboccano, allora, un 
dedalo di strade ripide e 
piuttosto strette. In Rue de 
Hollande è stata realizzata 
un’impressionante messa in 
scena contro la guerra. In un 
cantiere, alcune paia di 
gambe spuntano dal suolo e 


alcune paia di braccia spor- 
gono da esso, sventolando 
bandiera bianca. 


La manifestazione avan- 
za, seguita da vicino da ran- 
ghi di poliziotti anti-som- 
mossa. In fondo al corteo 
hanno luogo brevi scontri e 
allora gli sbirri procedono a 
numerosi arresti. Per tutto il 
percorso, le strade adiacenti 
saranno bloccate da ranghi 
di robocop, con cani e/o 
autopompe, secondo il caso. 
Ad ogni incrocio ci saranno 
duri faccia a faccia, ma la 
manifestazione potrà conti- 
nuare. Gli abitanti alle fine- 
stre salutano e certi balla- 
no, anche. Molti slogan 
vengono scritti sui marcia- 
piedi con il gesso. 


Verso le 17.20, dal “ca- 
mion-musicale” viene fatto 
un annuncio: i poliziotti 
hanno circondato tutto il 
settore ed impediscono al 
gruppo di avanzare. Coloro 
che vogliono andarsene de- 
vono passare attraverso uno 
sbarramento di polizia e far- 
si perquisire. La situazione 


si fa tesa. Arrivano altri 


agenti di polizia a rinforza- 
re gli sbarramenti. Dietro, si 
scorgono una serie di can- 
noni ad acqua e poliziotti a 


perdita d'occhio. Alcuni re- 


sidenti, sconcertati, sono 
ammassati dietro le linee di 
polizia. Gli slogan riprendo- 
no: “Vogliamo passare”, 


“tornate indietro”, “no ju- 


stice, no peace, fuck the po- 
lice”, “polizia ovunque; giu- 
stizia da nessuna parte”. La 
polizia: chiede che si indie- 
treggi. Indignazione da par- 
te dei/delle manifestanti, 
sempre più irritati/e. Il ca- 
mion-musicale viene avanti 
e continua a diffondere mu- 


sica ed annunci. Qualcuno 
incoraggia coloro che pos- 
sono a chiamare più perso- 
ne possibili perché queste 
vengano a fare pressione. 
Intanto si svolgono delle 
negoziazioni. Alle 18, infi- 
ne, un’autopompa indie- 
treggia! Gli sbirri, però, non 
si muovono. Ci vorrà un 
quarto d’ora perché gli 
sbarramenti lascino, alla fi- 
ne, passare la folla, che gri- 
da vittoria. In seguito, si 
verrà a sapere che il fatto ha 
causato dei sommovimenti 
nella gerarchia della polizia. 
Dunque, sarebbe stata data 
la disposizione di lasciar 
passare la manifestazione, 
ma i poliziotti si sarebbero 
rifiutati di eseguire l’ordine! 


Alle 18.30, la polizia 
scorta sempre molto da vici- 
no la manifestazione, la 
quale si dirige verso una va- 
sta piazza. Là, la polizia in- 
dietreggia ed i manifestanti 
occupano l’intero spazio. Al 
microfono, dichiarazioni 
vittoriose circa la riappro- 
priazione dello spazio e la 
vittoria sulle forze dell’or- 
dine. Tuttavia, i manifestan- 
ti restano circondati da nu- 
merosi pullman ed auto del- 
la polizia. Una banca è ab- 
bondantemente ridipinta e 
lo street-party continua. Ma 
la polizia crea subito un in- 
cidente: arresta un militan- 
te e diverse persone (dei 
passanti!) che giravano nei 
paraggi ed usa gas asfis- 
sianti su di un membro del- 
la rappresentanza legale, 
che cerca di raccogliere del- 
le informazioni. Una fila di 
poliziotti in borghese, tutti 
con giubbotti di pelle, jeans 
e fazzoletti al collo, ostaco- 
la chiunque voglia portare 
soccorso. Evidentemente, 
questi “spotters” soho stati 
presenti per tutta la manife- 
stazione (contrariamente al- 
le promesse iniziali della 


polizia), per identificare ed 


arrestare, in seguito, alcune 
vittime di prima qualità. 
L’elicottero, sempre pre- 
sente lungo il percorso del- 
le manifestazioni, sorvola la 
piazza. Verso le 19.30 i po- 
liziotti continuano a circon- 
dare l’assembramento, 
pronti ad arrestare chi ten- 
tasse di andarsene. Gli or- 
ganizzatori incoraggiano, 
allora, lo scioglimento del- 
lo street-party, consigliando 
al presenti di allontanarsi in 
piccoli gruppi verso la sta- 
zione del metrò della piaz- 
za. A mano a mano la folla 
si disperde. Tuttavia, più 
tardi, di notte, si verifiche- 
ranno degli arresti, per l’in- 
tensificarsi dei controlli del- 
la polizia in città. 

(...) Per quanto riguarda 
gli arresti, il gruppo di le- 


gali parlava di 100 arresti 


nella giornata di sabato 15 
dicembre 2001. La maggior 
parte sembra essere “ammi- 
nistrativa”. 


Da a-infos, 
traduzione 
di Anna Di Gaetano 


Pubblichiamo un’ampia 
sintesi del lungo comunica- 
to fatto circolare dal Grup- 
po Libertad di Buenos Aires 
dopo le rivolte popolari che 
hanno scosso l’Argentina e 
la conseguente, feroce, re- 
pressione poliziesca. 


Sebbene lo sfruttamento 
capitalista sia sempre esisti- 
to in Argentina, negli ulti- 
mi anni la situazione del la- 
voratori è andata via via 
peggiorando, fino ad arriva- 
re, allo stato attuale, ad un 
punto mai visto prima. 
L’applicazione del modello 
neoliberista ha mostrato la 
faccia più selvaggia dello 
sfruttamento capitalista, 
con un altissimo livello di 
disoccupazione, l’educazio- 
ne e la salute pubblica in 
uno stato deplorevole, un 
alto costo della vita ed 1 sa- 
lari più bassi della storia. 

Nella prima settimana di 
dicembre di quest'anno, al- 
cuni settori imprenditoriali, 
finanziari, sindacali e del- 
l'opposizione peronista al 
governo di Fernando De La 
Rùa, fecero girare la voce 
di una svalutazione del peso 
nei confronti del dollaro, il 
che generò una corrida ban- 
caria, vale a dire vennero ri- 
tirati dalle banche qualcosa 
come diecimila milioni di 
dollari, mettendo in crisi il 
sistema finanziario. Questa 
mossa dei grandi gruppi 
economici speculava per 
ottenere enormi guadagni a 
causa della sicura svaluta- 
zione del peso all’incirca 
del 50%. 

Il governo e il suo mini- 
stro dell’economia Domin- 
go Cavallo presero come 
misura l'annullamento di 
tutti i pagamenti in contanti 
mettendo un limite di 250 
pesos (o dollari) a settima- 
na per ogni ritiro, tra le al- 
tre misure per salvare la 
convertibilità e riempire il 
vuoto lasciato dai grandi 
tesorieri con il denaro dei 
piccoli e medi risparmiato- 
ri. La mancanza di circola- 
zione provocò una caduta a 
capofitto dell’attività com- 
merciale, dei ritardi terribi- 
li nelle banche, e la rottura 
nella catena dei pagamenti. 

In questa situazione di 
mancanza di liquidità una 
gran quantità di pensionati 
non poté ritirare i propri 
averi, così come molti lavo- 
ratori patirono ritardi nella 
riscossione dei salari, inol- 
tre non poterono riscuotere 
il debito per la mancanza di 
contanti. Il malcontento co- 
minciò a crescere, sebbene 
l’unica manifestazione con- 
creta fino a quel momento, 
era data dall’alta percentua- 
le di astensioni, di voti nul- 
li e in bianco dell’ultima 
elezione che arrivò all’incir- 
ca al 30% (un dato più che 
importante tenuto conto che 
il voto è obbligatorio in Ar- 
gentina). 

Il Partido Justicialista 
promosse un golpe istituzio- 
nale, appoggiato dalla 
C.G.T. (quella ufficiale e 
quella ribelle) per tornare al 
potere lasciato nel ’99. At- 
traverso alcuni sui dirigenti 
locali incoraggiarono i pri- 
mi saccheggi ai supermerca- 
ti, che divennero generaliz- 
zati dopo appena due gior- 
ni. Ma la mossa gli è sfug- 


gita di mano: lo sappiamo, 
chi gioca col fuoco alla lun- 
ga si brucia. 

La crisi economica che 
vive l'Argentina, prodotto 
della rapina e dello sfrutta- 
mento di cui è vittima il po- 
polo ha generato in tutto il 
paese una serie di risposte 
spontanee di rifiuto e di pro- 
testa contro la classe diri- 
gente. Tutto è cominciato 
con una serie di saccheggi 
isolati nei supermercati del 
paese, ma specialmente nel- 
la provincia di Buenos Aires 
e Entre Rios, promossi in 
principio dai peronisti (fa- 
centi parte del partito Justi- 
cialista, in quel momento al- 
l’opposizione) per destabi- 
lizzare il governo di De La 
Rùa (della Union Civica 
Radical), proprio come ave- 
vano fatto nell’ 89 durante il 
governo di Alfonsin e che 
effettivamente portò alle 
sue dimissioni dopo la di- 
chiarazione dello stato di 
assedio. La cosa, però, gli 
è sfuggita di mano. In un 
paese in cul ci sono quattro 
milioni di persone disoccu- 
pate e quattordici milioni 
che vivono in miseria e dove 
i negozi ed i centri commer- 
ciali ostentano nelle loro 
vetrine i prodotti più cari, 
ed i cibi più selezionati per 
le classi benestanti, i sac- 
cheggi si sono trasformati in 
una azione di massa in tutte 
la zone escluse; si è portato 
via dai supermercati tutto il 
necessario, dagli alimenti 
agli elettrodomestici. 

Mercoledì 19 la polizia 
ha cominciato a reprimere 
duramente ed alcune delle 
grandi catene hanno scelto 
di distribuire buste della 
spesa per non essere sac- 
cheggiati (borse che costa- 
vano meno di 5 dollari 
ognuna rispetto ai milioni di 
perdita, ma neanche così 
passò l’effetto contagio). La 
situazione si faceva sempre 
più tesa e all’incirca alle 23 
di quello stesso giorno, il 
Presidente De La Rùa de- 


cretò lo stato di assedio in 
tutto il paese per trenta gior- 
ni, la polizia era schierata e 
la Casa Rosada (sede del 
governo) ed il Congreso 
erano protetti da ingenti for- 
ze di polizia e da recinti. 
Immediatamente i cacerola- 
zos cominciarono a suona- 
re dalle finestre dei quartieri 
di Buenos Aires. Se fino a 
quel momento l’esplosione 
si concentrava nelle zone 
più povere, ora anche dai 
quartieri della classe media 


la gente usciva nelle strade: 
gli uni non avevano soldi, 
gli altri si, però non pote- 
vano disporne. La gente si 
concentrò in maniera spon- 
tanea nelle strade, dalle 
case scendevano donne, e 
uomini con i propri figli, 
anziani, giovani ed in una 
forma anch’essa spontanea, 
cominciarono a marciare 
fino alla Plaza de los dos 
Congresos e Plaza de Mayo. 

Il popolo argentino, già 


ribelli dei cacerolazos 


provato dalle miserie alle 
quali è stato sottomesso da 
anni, per la prima volta, 
mettendo da parte i suoi di- 
rigenti tradizionali, si auto- 
convocò per mezzo dei ca- 
cerolazos, dei passaparola, 
dei giri di telefonate, delle 
assemblee di strada ed at- 
traverso la diffusione in ra- 
dio e televisione delle ma- 
nifestazioni spontanee, il 
che generò un effetto di par- 
tecipazione attraverso il 
contagio. Se ciò che preten- 


devano con lo stato di asse- 
dio era che nessuno si muo- 
vesse dalle proprie case, 
ottennero tutto il contrario. 
Ma quello che cominciò 
come una manifestazione 
pacifica al grido di sfida 
“che se lo mettano in culo 
lo stato di assedio”, che 
fece rimbombare la città con 
il suono dei cacerolas ed i 
clacson delle auto e dei taxi 
che decisero di unirsi, ter- 
minò verso le 3 di mattina 


in una fumata di gas lacri- 
mogeni e palle di gomma, 
distruzioni e centinaia di 
arresti e con le dimissioni 
del Ministro dell’ Economia 
(in carica anche durante una 
tappa della dittatura e sotto 
la presidenza di Menem, il 
padre della convertibilità 
peso-dollaro) Domingo Ca- 
vallo. 

La mattina seguente, Pla- 
za de Mayo si riempì nuova- 
mente di gente. Cominciò di 
nuovo come un atto pacifi- 
co e insieme ai cacerolazos 
vi erano anche pensionati e 
bambini. Oltre allo stato di 
assedio ora si ripudiava an- 
che la repressione del gior- 
no precedente. Le grida di 
disprezzo coinvolgevano 
tutti i partiti politici, com- 
presa l’opposizione di sini- 
stra e non fu permesso (co- 
me nemmeno la notte prece- 
dente né successivamente) a 
nessuno di esporre alcun ti- 
po di bandiera o striscione 
di partito. Il MAS, PTS, PO 
e Izquierda Unida (PC e 
MST) tennero un comporta- 
mento vergognoso, mante- 
nendosi ai margini dei fron- 
teggiamenti con la polizia e 
frenando chiunque intendes- 
se compiere delle azioni di 
danneggiamento, sebbene 
diversi militanti di questi 
partiti non resistettero al 
contagio e vi parteciparono 
individualmente, a dispetto 
dell’immobilismo delle pro- 
prie organizzazioni. Entra- 
rono in azione diversi grup- 
pi organizzati, senza alcu- 
na identificazione partitica, 
ed anche moltissimi compa- 
gni anarchici. In Plaza de 
Mayo il rifiuto era diretto 
anche nei confronti dei di- 
rigenti sindacali (vere ma- 
fie organizzate ed in mag- 
gioranza peroniste), il set- 
tore imprenditoriale (com- 
prese le banche), tutti i po- 
litici ed i funzionari tanto 
del Governo come dell’op- 
posizione, e le forze della 
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La globalizzazione, come la guerra, ha un effetto deva- 
stante sulle società, sterminando la politica. L’incapacità 
delle élite politiche a gestire la situazione mai appare così 
evidente come in Argentina, dove si usurano le cariche 
più ambite di potere nel giro di 48 ore, senza che una solu- 


zione emerga come risposta alle istanze di una società e. 


delle sue necessità primarie. Qualunque rinegoziazione del 
debito o degli interessi del debito estero con le famigerate 
Istituzioni finanziarie internazionali non potrà restituire 
reddito ai cittadini, ma solo illudere la comunità interna- 
zionale su un recuperato controllo politico sull'economia, 
quando il vangelo neoliberale recita costantemente che il 
solo controllo auspicabile è quello del mercato, diavolo 
sterminatore alieno da ogni considerazione sociale. Del 
resto, quale ceto politico potrà disarmare un potere finan- 
ziario locale e estero che ha contribuito a portare al domi- 
nio globale? Quale ceto politico potrà imporsi su coloro 
che ne finanziano le fortune nelle costosissime campagne 
elettorali? Quale ceto politico sarà capace di dividere il 
fronte dei padroni, mettendo finanza contro industria, sin- 
dacati ufficiali contro associazioni. dei consumatori? 
L’impasse della politica, anche grazie alla corruttela dif- 


Ita 


fusa che sola ha consentito a quel ceto di restare tale nei 
suoi privilegi, è grave perché sganciare un paese enorme 
dalla rete globale è cosa ardua in tempi normali, figuriamo- 
ci quando si è alle prese con una miseria impetuosa che 
riporta sulla scena quei cittadini, lavoratori, disoccupati, 
giovani senza futuro, poveri affamati, che dovrebbero tro- 
vare in se stessi una cultura e una pratica di autogoverno, 
conquistata sul campo della rivolta, in assenza tuttavia di 
sostegno informativo che amplifichi solidarietà internazio- 
nale e di esperienza e risorse materiali per evitare di ca- 
dere nelle trappole seminate ad arte dalle forze del pote- 
re, abili a rimanere nell’ombra e a far rimanere nell’ombra 
gli obiettivi sensibili di una rivolta popolare. Eppure, l’uni- 
ca speranza sembra proprio risiedere nella rivolta degli 
argentini contro quel sistema politico e quel sistema econo- 
mico che li stritola senza ritegno. 

L’Argentina parla di noi tutti, del destino della guerra 
sociale scatenata contro i popoli dal capitale globale 
superarmato di dollari (o euro) nella battaglia sociale, e di 
armi di distruzione di massa nel terrore politico profuso a 
piene mani in sconcertante simbiosi con il ricatto avanza- 
to sul pianeta: o con la globalizzazione tout court o con il 
contro-terrorismo dei fanatici religiosi di ogni fede. 


Salvo Vaccaro 


UMANITA’ NOVA 


Antimilitarismo 
on line e sito per la 
manifestazione di 
Livomo 


Le pagine della Commissione 
Antimilitarista sono online 
all'indirizzo: http:// 
www.federazioneanarchica.org/ 
antimiliti/ Sono raggiungibili 
anche dalla pagina delle 
Commissioni della FAI: http:// 
www.federazioneanarchica.org/ 
commissioni.html 

Contropotere ha inoltre 
realizzato un sito specifico per 
la manifestazione del 2 
febbraio a Livorno: 
www.ecn.org/contropotere/ 
mna.htm 


| Gilancio | 


al 7 gennaio 2002 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
SACILE: T. Poles, 15,49; CASER- 
TA: M. Orsomando, 10,33; PIA- 
SCO: L. Odiardo, 82,63; GHIARE 
DI BERCETO: F. Saglia, 15,49; 
BERGAMO: Circolo Freccia Nera, 
72,30; MILANO: FAI Milano, 80,57; 
SAVONA: Gr An. “P. Gori”, 74,89; 
IMOLA: a/m M. Ortalli, Gruppi 
Anarchici Imolesi (nn.40-43), 67,14; 
CITTÀ DI CASTELLO: A. Pisu, 
25,82; TORINO: FAT, 104,84; 
GENOVA: a/m Guido Barroero, 
Bibl. Ferrer, 67,14; PERUGIA: A. 
Tosi, 19,63; LIVORNO: Federazio- 
ne Anarchica Livornese (nn.20/37), 
260,81; VERCELLI: G. Navone, 
60,43; SESTRI LEVANTE: S. De 
Maio, 33,05. 

Totale euro 418,85 


ABBONAMENTI 


S. CROCE CERVASCA: D. Drape- 
ris, 36,15; S. GIOVANNI VALDAR- 
NO: F. Ferretti, 36,15; ROMA: A. 
D'Andrea, 20,66; MILANO: S. 
Leonardi, 36,15; PORDENONE: V. 
Dirani, 20,66; VITICUSO: M. Prete, 
36,15; MARGHERA: R. Fiorin, 
36,15; RIMINI: Civica Biblioteca 
Gambalunga, 20,66; BOLLATE: P. 
Marazzani, 36,15; LEGNANO: A. 
Antinoro, 36,15; AVELLINO: R. 
Borriello, 36,15; MONTEVARCHI: 
M. Noferi, 36,15; BORGO VAL DI 
TARO: a/m F. Saglia, S. Gatti, 
36,15; BUDRIONE DI CARPI: |. 
Bolognesi, 36,15; NOVARA: F. 
Cagliero, 36,15; PADOVA: G. 
Mazzi, 20,66; VITTORIO VENETO: 
D. Turchetto, 36,15; FIRENZE: A. 
Mancuso, 36,15; LEQUIO BERRIA: 
A. Lombardo, 36,15; BRA: Centro 
Documentazione Babylon, 36,15; 
BENEVELLO: D. Dossena, 36,15; 
SAVA: C. D’Adamo, 36,15; SALSO- 
MAGGIORE: D. Schedoni, 20,66; 
ROMA: P. F. Zarcone, 36,15; 
CANOSA DI PUGLIA: L. Muggeo, 
36,15; MILANO: M. Milani, 36,15; 
MILANO: A. D'Errico, 36,15; NO- 
VATE MILANESE: P. Sostaro, 
36,15; MILANO: G. Russo, 36,15; 
MILANO: C. Bertoni, 36,15; CRE 


13 gennaio 2002 


UMANITA’NOVA 


SPANO DEL GRAPPA: G. Pasqua- 
lotto, 36,15; ROMA: G. Gianfelici, 
36,15; AREZZO: G. Sacchetti, 
36,15; LUCCA: a/m Italino, L. 
Landi, 36,15; QUERCETA: I. Rossi, 
36,15; CHIANNI: L. Antonelli, 
36,15; VENEZIA: S. Knipe, 25,82; 
PALERMO: G. Bellavista, 30,99; 
GINEVRA: Imprimerie du Lion, 
265,49; PONTECORVO: A. Nico- 
sia, 36,15; CUNEO: Istituto Storico 
della Resistenza, 36,15; REGGIO 
EMILIA: R. Moschetti, 36,15; 
SOLIGNANO: D. Serventi, 36,15; 
SOLIGNANO: I. Leporati, 36,15; 
CESENA: M. Zanotti, 20,66; IMO- 
LA: a/m M. Ortalli, S. Borghi, 
36,15; IMOLA: a/m M. Ortalli, R. 
Bartoli, 36,15; VELLETRI: G. Giani, 
25,82; GHIARE DI BERCETO: F. 
Saglia, 36,15; S.MARTINO V.C.: G. 
Covino, 36,15; LIVORNO: C. Gala- 
tolo, 36,15; PISTOIA: G. Gentile, 
36,15; PISA: G. Marchini, 36,15; 
LORIA: L. Cecchin, 36,15; PADO- 
VA: P. Roveri, 36,15; NOVARA: C. 
Papa, 36,15; TAVERNERIO: S. 
Dominioni, 36,15; LOJATHURILSE- 
ENNEME: J. C. Pelli, 72,29; BRE- 
SCIA: E. Cadei, 36,15; TORINO: a/ 
m FAT: D. Pecchio, 36,15; TORI- 
NO: a/m FAT: S. Capello, 36,15; 
PARMA: R. Pavio, 36,15; FAENZA: 
G. Montuschi, 36,15; MESTRE: G. 
Fiorin, 36,15; CHIARAVALLE: G. 
Marcucci, 36,15; PERUGIA: A. 
Tosi, 36,15; PARMA: M. liari, 
36,15; CASTELBOLOGNESE: G. 
Landi, 36,15; CASTELBOLOGNE- 
SE: a/m G. Landi, Biblioteca Comu- 
nale “Luigi Dal Pane”, 36,15; CA- 
STELBOLOGNESE: a/m G. Landi, 
Biblioteca Libertaria “A. Borghi”, 
36,15; BOLOGNA: B. Tartaglia, 
36,15; GEMONA: M. Candolini, 
72,30; SPINETTA: T. Lucchino, 
36,15; TORINO: B. De Gaspari, 
36,15; MONZUNO: G. Paganelli, 
36,15; CHIARAVALLE: C. Marcuc- 
ci, 36,15; BOGOLESE: G. Isernia, 
36,15; MILANO: D: Croce, 36,15; 
LIMANA: C. Fant Zampa d’Orso, 
36,15; UDINE: M. De Agostini, 
36,15. 

Totale euro 3.074,87 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
PONTEDERA: M. Bellagamba, 
72,30; ALA: |. Ruffo, 72,30; VITI- 
CUSO: M. Caira, 72,30; ANCAIA- 
NO: T. Carli, 72,30; CALESTANO: 
A. Pizzarotti, 72,30; MILANO: 
Mariella e Massimo, 72,30; NOVA- 
TE MILANESE: Rosaria e Danilo, 
72,30; GENOVA: a/m Elio Fiori, A. 
Bergonzoli, 72,30; GENOVA: a/m 
E. Fiori, G. Costella, 72,30; GENO- 
VA: E. Fiori, 72,30; SAVONA: dal 
Gr. An. “P. Gori” - FAI SV - al 
piccolo Emilio Stelio Badano, 
72,30; CASTELBOLOGNESE: G. 
Garavini, 72,30. 

Totale euro 867,62 


SOTTOSCRIZIONI 

CALUIRE: P. Cuzziol, 10,33; S. 
CROCE CERVASCA: D. Draperis, 
7,75; S. GIOVANNI VALDARNO: F. 
Ferretti, 25,82; MILANO: S. Leo- 
nardi, 7,75; MARGHERA: R. Fiorin, 
15,49; AVELLINO: R. Borriello, 
7,75; ANCAIANO: T. Carli, 30,99; 
CHIAVARI: S. Podestà, 20,66; 


Da un paio di mesi a que- 
sta parte, ormai, l’universo 
studentesco è in fibrillazio- 
ne. 

Per quanto le contraddi- 
zioni e i limiti abbondino, si 
sta effettivamente svilup- 
pando qualcosa di molto si- 
mile ad un vero e proprio 
movimento d’opposizione 
al progetto di riforma della 
scuola del ministro-manager 
Moratti. 

Un progetto talmente 
chiaro nelle sue intenzioni 
di fondo da avere se non al- 
tro il pregio d’aver fatto ri- 
scoprire a molti un concet- 
to considerato obsoleto 
quale quello della divisione 
in classi della società. 

Non mi soffermerò trop- 
po sui caratteri generali di 
questa riforma, posso dire 
però di concordare con 
l’analisi già fatta a propo- 
sito da altri su questo gior- 
nale (si veda U.N. n. 42 del 
02/12/01). 

Ciò che mi preme di ag- 
giungere è uno sguardo sul- 
le direttive europee in mate- 
ria. Nell’era della New Eco- 
nomy, i concetti di precarie- 
tà e flessibilità entrano a far 
parte del mondo dell’istru- 
zione: il singolo diventa 
“imprenditore di se stesso” 
fin dalla tenera età, doven- 
do gestirsi in proprio 
un’istruzione e formazione 
“Just in time” per le esigen- 
ze del mercato, in un per- 
corso di “riconversione per- 
petua” lungo tutto l’arco 
della vita. Lo chiamano 
“lifelong learning” e viene 
indicato come il futuro del- 
l’istruzione nei paesi a tec- 
nologia avanzata tanto dal- 
l'Unione Europea quanto 
dai G8. 

Un futuro in cui “gli in- 
segnanti avranno un ruolo di 
consulenti, tutori e media- 
tori mentre “le scuole. si 
centri di formazione diver- 
ranno centri polivalenti di 
acquisizione delle cono- 
scenze, dotati di collega- 
mento a internet e accessi- 
bili ai cittadini di tutte le 
età”!. Il tutto all’insegna 
dell’individualismo più 
spinto. 

L’istruzione si adatta 
così al modello economico 
circostante, assumendone 
(o aspirando ad assumerne) 
tutte le caratteristiche. 

Ed è questo un processo 
che tende sempre più ad 
uniformarsi ad un livello 
che trascende i confini na- 
zionali e tanto più le scelte 
dei singoli governi. 

Proprio nel non saper 
prendere coscienza di ciò 
sta, a mio parere, uno dei 
punti deboli di questo mo- 
vimento. 

Non si può infatti rappor- 
tarsi a cambiamenti in atto 
su scala mondiale come se 
si trattasse semplicemente 
delle proposte balzane di un 
singolo ministro (Letizia 
Moratti) o di un singolo go- 
verno (quello Berlusconi). 
Atteggiamento comune, al- 
meno per quanto ho potuto 
vedere, alla maggioranza 
degli studenti mobilitatisi in 
questo periodo. 

Nonostante ciò, non si 
può che salutare positiva- 
mente questa ripresa di 
combattività in un settore 
(quello delle scuole superio- 
ri) che in questi ultimi anni 


pareva, a livello di lotte stu- 
dentesche, sempre più pros- 
simo allo zero Kelvin. 

Ora invece si assiste in 
tutta Italia ad un proliferare 
di gruppi, collettivi e coor- 


dinamenti a livello locale. 

Manca sicuramente una 
rete più ampia, che sappia 
coordinare (o quantomeno 
tenere in contatto) le diver- 
se realtà presenti sul terri- 
torio, slegate da qualunque 
area di riferimento specifi- 
ca. E sono molte. Direi 
senz’altro la maggioranza. 

Il dato negativo è che ciò 
non è affatto dovuto, nella 
maggioranza dei casi, né a 
spirito d’indipendenza né 
tanto meno alla volontà di 
autogestire dal basso le lot- 
te (magari!). 

Molto più semplicemen- 
te, c’è una gran confusione 
sotto il cielo. Ma la situa- 
zione è ben lungi dall’esse- 
re eccellente. 

Si pone infatti ora un pro- 
blema (tutt’altro che nuovo) 
di peso non indifferente: 
quello delle strumentalizza- 
zioni. 

Da questo punto di vista, 
due sono, per quel che pos- 
so vedere, i candidati in po- 
le position: i Ds, attraverso 
la Sinistra Giovanile e 
l'Unione Degli Studenti 
(UDS) e le ex-Tute Bianche 
(ora Disobbedienti) attra- 
verso al rete di “Studenti in 
Movimento”. Passerella per 
entrambi (uno pari, direi, il 
risultato) è stata la kermes- 
se romana di stati e contro- 
stati generali della scuola il 
20 dicembre scorso. 

Una mobilitazione sicu- 
ramente importante e impo- 
nente (70-80.000 persone in 
piazza è già di per sé posi- 
tivo) giunta in seguito a due 
settimane e più di agitazio- 
ni locali. Una giornata però 
su cui ci sarebbe molto da 
dire e da fermarsi a ragio- 
nare. 

Innanzitutto sul livello 
medio di coscienza politica 
dimostrata, che a colpo 
d’occhio è stato piuttosto 
scarsino, andando di poco 
oltre a slogan quali “Moratti 
puttana l’hai fatto per la 
grana”. 

Ma soprattutto ciò che 
sconcerta e sconforta, quan- 
tomeno me, sono l’assoluta 


confusione e ignoranza, che 
regnando sovrane fanno sì 
che si possano tranquilla- 
mente vedere sventolare in 
corteo bandiere rossonere 
con sopra adesivi del UDS 


o della Sinistra Giovanile. 

Il che non è importante 
per una questione di etichet- 
te, ma per il fatto che in 
questo modo si fa di ogni 
differente ideologia, storia, 
percorso politico un unico 
minestrone in cui si accetta 
tutto proprio perché più nul- 
la ha significato. “Chiunque 
sia in piazza con me va be- 

e, tanto in fondo siamo tut- 
ti studenti”. 

Ma non può essere que- 
sta la sola discriminante per 
la creazione di un percorso 
comune e parlare di difesa 
della scuola statale o di au- 
togestione della cultura non 
può essere la stessa cosa. 

Anche perché è proprio 
così che il movimento cor- 


re il rischio di farsi mettere 


il cappello dal primo che 
passa, nonché di diventare 
terreno di scontro politico di 
interessi strategici altrui. 


Tanto per fare l'esempio 
secondo me più vergogno- 
samente palese, si potrebbe 
citare proprio l’UDS, che 
dopo aver in questi anni di- 
gerito e assecondato qua- 


lunque nefandezza a firma 
Berlinguer, tuona oggi a 
gran voce proprio contro ciò 
che aveva allegramente sup- 
portato all’epoca (ricorda 
un po’ la CGIL, ma questa 
è un’altra storia). 

Nonostante tutto, va però 
detto che quel corteo ha 
senz'altro avuto il pregio di 
far risaltare agli occhi del- 
l’opinione pubblica il falli- 
mento totale degli Stati Ge- 
nerali voluti dal ministro. 
Un incontro protetto e blin- 
dato da migliaia di poliziotti 
e carabinieri (senza conta- 
re gli evidenti infiltrati nel 
corteo stesso), alla stregua 
di un qualunque summit di 
potenti in stile G8. 

Un incontro disertato da 
buona parte delle organiz- 
zazioni invitate (che spesso 
si trovavano fuori a manife- 
stare), e criticato anche dai 
partecipanti (magari sbattuti 


fuori per questo, tipo gli stu- 
denti delle consulte). 

Un danno notevole a li- 
vello d'immagine; ma, tan- 
t'è, “sono tutti d’accordo” 
e la riforma si farà. 

Non si può certo pensare 
quindi, di circoscrivere la 
lotta alle episodiche quanto 
cicliche mobilitazioni di 
metà dicembre. 

È necessario che questo 
movimento superi il “mese 
caldo studentesco” senza 
abbassare la guardia. Per 
fare ciò, bisogna che gli stu- 
denti sappiano darsi struttu- 
re stabili e coordinate fra 
loro, anche per evitare di 
ricadere in pieno nell’apa- 
tia da poco abbandonata. 

Ma più importante anco- 
ra, anzi direi fondamentale, 
è riuscire a capire come i 
processi di privatizzazione 
che investono oggi la scuo- 
la facciano parte in realtà di 
una tendenza ben più ampia, 
che, con tempi e modalità 
differenti, tocca ogni setto- 
re delle società cosiddette 
occidentali. 

La lotta di conseguenza 
non può restare circoscritta 
nel tempo e nello spazio al- 
l’universo scuola e al ruolo 
studente: essa deve diven- 
tare, anche nella vita del 
singolo, parte di una lotta 
più generale per un cambia- 
mento radicale dell’esisten- 
te. Sarà una sfida molto 
dura, e la situazione attuale 
non induce a farsi troppe il- 
lusioni. D’altra parte questa 
è l’unica strada percorribi- 
le, e in questa direzione de- 
vono andare gli sforzi delle 
- purtroppo ridotte - mino- 
ranze attive e coscienti. E 
un lavoro difficile, ma qual- 
cuno lo deve pur compiere. 

Sara 


1 tratto dal “Memorandum per 
l’istruzione e la formazione perma- 
nente”, Bruxelles-30/10/2000 


Leggi di guerra 


Nella Gazzetta Ufficiale del 18.12.01, n.293 è stata pubblicata la legge 438/01 di 
conversione del decreto legge 374/01, recante “Disposizioni urgenti per contrastare il 
terrorismo internazionale”. Norma chiave è la riformulazione dell’art. 270bis del codice 
penale, che fino ad oggi era titolato “Associazioni con finalità di terrorismo e di eversione 
dell’ordine democratico”, mentre adesso reca “Associazioni con finalità di terrorismo 
anche internazionale o di eversione dell’ordine democratico”: la pena da va da sette a 
quindici anni di reclusione. Notiamo subito che prima finalità di terrorismo e eversione 
dell’ordine democratico dovevano coesistere per la punibilità dell’associazione (si badi 
che i singoli reati eventualmente commessi dagli associati erano e sono puniti a parte: 
questo era e resta un reato meramente associativo). Ora, terrorismo e finalità eversive 
possono anche non coesistere: è stata quindi disegnata una nuova fattispecie di associa- 
zione con finalità di terrorismo (interno o internazionale) che prescinde dall’eversione 
dell’ordine democratico. li tutto non farebbe una grinza se nel nostro ordinamento ci 
fosse una chiara definizione normativa di cosa sia “terrorismo”. Così non è. Almeno 
prima si parlava di “eversione dell’ordine democratico” e il terrorismo, quindi, si poteva 
connotare in relazione allo scopo “politico” perseguito. Ma adesso? Chi può organizza- 
re un’associazione “terroristica” interna senza voler sovvertire le istituzioni democrati- 
che? Siamo fuori dal solco del terrorismo rosso e nero che il nostro paese ha conosciuto. 
E si badi che il fenomeno mafioso ha un suo apparato sanzionatorio specifico. Chi sono 
allora i “nuovi terroristi” interni? Le potenzialità repressive di questa norma sono am- 
pliate dal neonato art. 270ter del codice penale che punisce la mera “Assistenza agli 
associati”, cioè chi anche fuori dai casi di concorso nel reato o di favoreggiamento, offre 
vitto, alloggio, mezzi di trasporto o di comunicazione ad uno dei membri dell’associa- 
zione “terroristica”; pena: reclusione fino a quattro anni. Non può che inquietare una 
fattispecie che nasce prima ancora che ci siano fenomeni criminosi da reprimere: passi il 
terrorismo internazionale, passi la mafia. Ma chi sono i “nuovi terroristi” che il nostro 
ordinamento si appresta a reprimere? 


Jakob Sprenger 
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Le I ENIT 


Brescia contro 
la guerra 


La mattina di sabato 1 
dicembre si è tenuto in p.zza 
Rovetta, a Brescia, un pre- 
sidio non autorizzato contro 
la guerra. Organizzato da 
quelle realtà, tra cui il loca- 
le Circolo Anarchico E. 
Bonometti, che non si rico- 
noscono nel social forum. 

È stato esposto uno stri- 
scione inneggiante alla lot- 
ta anticapitalista contro il 
sistema della guerra e dello 
sfruttamento, volantinato e 
spikerato per alcune ore, 
coinvolgendo italiani ed im- 
migrati presenti al mercato 
settimanale. 


L’incaricato 


piazza contro la 
guerra e per 
ricordare Pinelli 


In piazza per non cancel- 
lare la memoria, per ribadi- 
re il nostro no alla guerra e 
ai tentativi in atto di limita- 
re e sopprimere le nostre li- 
bertà. Gli anarchici del 
Gruppo “Malatesta” del- 
I'Unione Locale deil’ Unio- 
ne Sindacale Italiana (USI- 
AIT) hanno dato vita a due 
iniziative di mobilitazione il 
{2 e il 15 dicembre: 

Il 12 si è svolto un presi- 
dio nella centrale Piazza 
Roma dove i compagni han- 
no manifestato (striscioni, 
molti cartelli, bandiere) nel- 
l’anniversario della strage 
di stato collegandola all’at- 
tuale repressione e al prose- 
guimento di una guerra 
(scatenata dagli USA, con 
l’appoggio dell’Italia dei 
Berlusconi e dei Rutelli) 
che dopo l’Afganistan ri- 
schia di assumere propor- 
zioni sempre più mondiali 
colpendo altri popoli, inva- 
dendo e bombardando altre 
terre in Asia, nel Medio 
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Oriente ed in Africa. 

Il 15 dicembre, nonostan- 
te la neve, compagni del 
“Malatesta” e dell’USI han- 
no “occupato” di nuovo la 
centrale e commerciale 
“Galleria Dorica”, 
rapidamente spostare cara- 
binieri, polizia e Digos che 
ci “aspettavano” invece in 
Piazza Roma. Cartelloni, 
bandiere e tazibau sono stati 
posti all’entrata della galle- 
ria mentre dei compagni (ri- 
volti verso l’affollato corso 
Garibaldi) sostenevano uno 
striscione contro la guerra, 
contro gli eserciti e per la 
diserzione. Molte le perso- 
ne che si sono fermate a leg- 
gere i nostri cartelloni men- 
tre un volantino è stato dif- 
fuso ai passanti. Alcuni in- 
terventi  all’altoparlante 
hanno ricordato l’anniversa- 
rio dell’uccisione del com- 
pagno anarchico, e segreta- 
rio dell USI milanese, Giu- 
seppe Pinelli. Collegati a 
quella “finestra aperta” del- 
la questura sono stati de- 
nunciati i recenti avveni- 
menti del luglio genovese 
(uccisione di Carlo Giulia- 
ni) e i nuovi provvedimenti 
liberticidi del governo che 


facendo 


di fatto danno a polizia e 
servizi segreti illimitati po- 
teri per reprimere, control- 
lare e colpire ogni dissiden- 
za. Denunciati anche i cri- 
mini della guerra in corso e 
la necessità di fermarla con 
le armi del boicottaggio e 
della diserzione. 
Gruppo anarchico 
“Malatesta”, USI-AIT 


antifascismoal 
nuovo Godzilla 


Sabato 15 dicembre, a 
Livorno, si è svolto presso 
il centro sociale nuovamen- 
te occupato Godzilla un se- 
minario di storia e contro- 
informazione antifascista. 
L’iniziativa era stata pensa- 
ta ed organizzata dalla neo- 
nata Commissione Antifa- 
scista del c.s.0.a. per appro- 
fondire gli antecedenti e le 
connessioni politiche che 
produssero la strage di Sta- 
to di Piazza Fontana nel 
°69, le trame golpiste al- 


l’ombra della NATO e le 
strategie dell’estrema de- 
stra in Italia fino ai giorni 
nostri. 

Al seminario erano stati 
invitati Mario Coglitore, 
autore di libri e ricerche sul- 
l'argomento, e un compa- 
gno dell’ Archivio Antifasci- 
sta che hanno cercato di ri- 
costruire il percorso che 
dalla fine della seconda 
guerra mondiale ad oggi ha 
visto la pressoché immedia- 
ta amnistia togliattiana dei 
criminali repubblichini, la 
tollerata ricostituzione del 
partito fascista, la perma- 
nenza di funzionari, magi- 
strati e questori di Salò nel- 
la struttura della Repubbli- 
ca “nata dalla resistenza”, 
nonché la progressiva fasci- 
stizzazione di una democra- 
zia che vede oggi i post-fa- 
scisti di Alleanza Naziona- 
le al governo; mentre sul 
piano sociale formazioni 
come Fiamma Tricolore, 
Forza Nuova, Fronte Nazio- 
nale, etc. si candidano - in 
una sorta di gioco delle parti 
- a rappresentare le prote- 
ste popolari e raccogliere 
l'opposizione antiglobaliz- 
zazione in nome di un’am- 
bigua lotta al “sistema”, 
grazie anche al disarmo cul- 
turale e alla perdita d’iden- 
tità di gran parte della sini- 
stra. 

All’incontro si è registra- 
ta la numerosa e interessata 
partecipazione dei compa- 
gni e delle compagne che 
dal 31 ottobre hanno fatto 


rinascere il Godzilla, rioc- 
cupando i locali abbandona- 
ti del vecchio CSOA, a con- 
clusione di un lungo percor- 
so iniziato all’indomani del- 
le giornate di Genova, che 
ha visto uniti settori giova- 
nili, libertari e antagonisti. 
I primi mostruosi obiet- 
tivi del centro sono tre: l’au- 
togestione della struttura; la 
costituzione al suo interno 
di un medialab telematico, 
di una biblioteca, di un la- 
boratorio fotografico, e di 
un bar; e costituire quindi 
un laboratorio di pratiche 
sovversive, per mettere in 
relazione tutti i settori che 
in città si muovono contro 
la guerra e contro il gover- 
no, a partire dal Social Fo- 
rum e dal coordinamento 
degli studenti mobilitati 
contro la Moratti che al 
Godzilla hanno trovato 
ospitalità. 
INFO-NABAT 


Salviamo 
Safya! 


Mancano pochi giorni... 
alla lapidazione di Safya 
uelli che seguono sono indirizz 
mail e postali cui è possibile 
indirizzare messaggi per la vita 
di Safya Husseini Tungar-Tudu: 
per posta a: Ambasciata di 
Nigeria - via Orazio 18, 00193 
Roma; per e-mail a: 


ambitnig@alpha.linkserve.com 
per Fax allo 06-6832528. 


LIBERI TUTTI. Con questo striscione che ne precede- 
va il carro funebre, Horst Fantazzini ha lasciato 1 compa- 
gni, le compagne, amici e parenti. 

Si é svolto sabato 29 dicembre il funerale in forma a- 
religiosa. Presso il cimitero della Certosa di Bologna si 
sono riunite oltre 200 persone, in massima parte compa- 
gne e compagni anarchici. Nella sala del Pantheon si é 
svolta la cerimonia di commiato dove hanno preso la pa- 
rola Patrizia, Chiara, Giorgio, Sabatino, Salvatore, Laura 
e Walter, ognuna ed ognuno con un ricordo di Horst. Si é 
poi formato un piccolo corteo che ha accompagnato per 
un breve tratto il carro funebre, con le note di “Addio 
Lugano bella” prodotte dalla fisarmonica di Gloria e dalla 
tromba di Giorgio e lo striscione “Liberi tutti” che apriva 
ił corteo. C’era anche lo striscione dei compagni del Mo- 
vimento Anarchico Fiorentino “né stati, né religioni, né 
servi, né padroni”. C'erano tante bandiere ed ovviamente 
anche quella della Federazione Anarchica Bolognese che 
suo padre, Alfonso “Libero”, aveva lasciato ai compagni. 

Horst é morto il 24 dicembre intorno alle 20 a causa di 
un aneurisma addominale. La morte lo aveva colpito nel 
carcere della Dozza dove dimorava ormai da due anni. Ma 
la sua condizione di detenuto era cambiata. Dopo un bre- 
ve periodo di semilibertà, di vita seminormale, da alcuni 
giorni era tornato ad essere un detenuto a tempo pieno, un 
rapinatore “gentile”, un bandito dalla società. Il 19 dicem- 
bre, infatti, era stato arrestato assieme a Carlo Tesseri, in 
fondo a via Mascarella con l’accusa di aver tentato una 
rapina alla Banca Agricola Mantovana. 

Al diffondersi della notizia della morte di Horst si sono 
diffuse le voci più varie, anche quelle di una sua morte 

incidentale”. L’autopsia che si é svolta alla presenza di 
un medico di parte nominata dai figli Luigi e Loris e le 
testimonianze di alcuni reclusi, hanno fugato ogni dubbio 
e preoccupazione. Horst é stato subito soccorso e riani- 
mato ma un secondo, fatale attacco, lo ha stroncato. Una 
morte banale ma una fine dignitosa di una vita in cui la 
dignità con la quale ha affrontato mille traversie é stato il 
tratto caratteristico della sua figura. 

È nota, soprattutto ai lettori di Umanità Nova, la sua 
vicenda umana. Giovane operaio alla fine degli anni ses- 
santa mise in pratica le considerazioni di Bertold Brecht 

é più criminale fondare una banca che svaligiarla”. Ma 
contrariamente alle cronache rosa-nere che lo hanno reso 
famoso non fu mai un uomo della “mala”. Agiva sempre 
da solo o con pochi amici. Rispondeva sempre in prima 
persona del suo operato, non incitava altri ad emularne le 


gesta, non usava armi da fuoco e prendeva ciò che ritene- 
a “strettamente necessario”. 

La sua lunga detenzione é iniziata nel 1973 dopo il suo 
tentativo di evasione dal carcere di Fossano culminato con 
il suo linciaggio da parte dei carabinieri del generale Dal- 
la Chiesa. Questo fatto era stato da lui raccontato nel li- 
bro “Ormai é fatta” dal quale é stato tratto l'omonimo film 
proiettato in pochissime sale cinematografiche nell’estate 
del 1999. Aveva conosciuto le galere europee già diverse 
volte negli anni precedenti. Ma ha fatto 16 anni di carcere 
continuativo e senza permessi, fatto talmente raro da aver- 
ne fatto un caso giudiziario. Aveva infatti ottenuto un per- 
messo nell’inverno del 1989 e ne aveva approfittato per 
riprendersi un po’ della sua vita. Era stato nuovamente 
arrestato nell’estate del 1991 in un’operazione che aveva 
dato il via alle montature antianarchiche degli anni ‘90. 
Da questo episodio la sua nomea di “terrorista” che ha 
portato molti giornali ad accomunarlo o addirittura ad af- 
filiarlo alle Brigate Rosse. Proprio lui che, attivo parteci- 
pe di tutte le rivolte carcerarie, aveva combattuto non solo 
il potere dei secondini “di stato” ma anche quello dei 
secondini del “potere rosso” e, per questo, era stato og- 


getto di percosse da parte di detenuti istigati dal “fronte 


delle carceri”. 

Un uomo libero, indomito fino alla fine. Una vita vissu- 
ta con dignità, una dignità che, alla fine, gli hanno dovuto 
riconoscere anche i forcaioli ed i borghesi. Se qualche 
ombra resterà sulla sua vita, questa sarà determinata esclu- 
sivamente dalla sua grande generosità 


Per chi volesse approfondire le tematiche consultare la 
lunga intervista pubblicata su Umanità Nova nel numero 3 
del 30 gennaio 2000 ed ora sul sito www.ecn.org/ 
contropotere. 

Sul numero 19 di U.N. del 30 maggio 1999, commen- 
tando l’uscita nelle sale cinematografiche del film “Ormai 
é fatta” scrivevamo: “Un giorno o l’altro vi tedierò con 
la loro storia. Così come della storia di Horst né il libro 
né il fi Im dicono tutto quel che c’è da sapere ma, Ormai é 
fatta.” Per ora, gli eventi ci hanno impedito di entrare più 
diffusamente sulla questione ma, rinnoviamo l’impegno e, 
per altro, segnaliamo l’attività del Dizionario Biografico 
degli anarchici italiani sulle cui pagine é prossima la pub- 
blicazione della scheda su Alfonso “Libero” Fantazzini e 
dove, ormai, sarà presto curata anche una scheda su Horst 
suo figlio, che “libero” lo é stato per brevi periodi 

redb 
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RAPALLO: G. Buccola, 15,49; 
VITTORIO VENETO: D. Turchetto, 
15,49; CANOSA DI PUGLIA: L. 
Muggeo, 15,49; MILANO: A. D'Erri- 
co, 15,49; MILANO: G. Russo, 
7,75; MILANO: Pasquale, 25,82; 
CASSIO: L. Scarpa C. Sonego, 
25,82: TERNI: a/m Italino, A. 
Pitasi, 103,29; CHIANNI: L. Anto- 
nelli, ricordando Raniero, Aldo e 
Anna, fratelli e sorelle Antonelli, 
Franco Moretti, Libero Di Gaetano, 
67,14; LIVORNO: A. Antonelli, 
ricordando fratelli e sorelle Anto- 
nelli, Franco MORETTI, Libero Di 
Gaetano, Raniero, Aldo e Anna, 
41,32; BOLOGNA: S. Luca, 51,65; 
GENOVA: a/m E. Fiori, A. Bergon- 
zoli, 56,81; GENOVA: a/m E. Fiori, 
G. Costella, 5,16; GENOVA: E. 
Fiori, un abbraccio a tutti, 5,16; 
GENOVA: a/m E. Fiori, A. Nicolini, 
51,65; ANCONA: G. Giannini, 
94,00: IMOLA: a/m M. Ortalli, S. 
Borghi, 15,49; PISTOIA: G. Genti- 
le, 15,49; LORIA: L. Cecchin, 2,58; 
PADOVA: P. Roveri, 15,49; BRE- 
SCIA: E. Cadei, 7,75; GENOVA: a/ 
m G. Barroero, M. R., 25,82; ME- 
STRE: G. Fiorin, 15,49; CHIARA- 
VALLE: G. Marcucci, 15,49; TORI- 
NO: B. De Gaspari, 15,49; BENE- 
VAGIENNA: E. Ramolfo, 25,82; 
CHIARAVALLE: C. Marcucci, 7,75; 
SESTRI LEVANTE: S. De Maio, 
18,59; MILANO: D. Croce, 15,49; 
LIMANA: C. Fant Zampa d’Orso, 
115. 

Totale euro 928,58 


SOTTOSCRIZIONI MENSILI 
LIVORNO: Federazione Anarchica 
Livornese (Maurizio, 25,82; Marina, 
20,66; Sergio, 12,91; Giuliano, 
5,16; Papini, 12,91; NN, 2,07) euro 
79,53 

Totale euro 79,53 


VARIE 
S. CROCE CERVASCA: D. Drape- 
ris, 7,75; VITICUSO: M. Prete, 
7,75; AVELLINO: R. Borriello, 7,75; 
MONTEVARCHI: M. Noferi, 7,75; 
PARMA: R. Caselli, 10,59; BU- 
DRIONE DI CARPI: |. Bolognesi, - 
7,75; FIRENZE: A. Mancuso, 
15,49; ROMA: P. F. Zarcone, 7,75; 
MILANO: G. Russo, 7,75; CRE- 
SPANO DEL GRAPPA: G. Pasqua- 
lotto, 7,75; QUERCETA: |. Rossi, 
7,75; LORIA: L. Cecchin, 7,75; 
NOVARA: C. Papa, 7,75; TAVER- 
NERIO: S. Dominioni, 7,75; BRE- 
SCIA: E. Cadei, 7,75; FAENZA: G 
Montuschi, 7,75; PARMA: M. Ilari 
7,75; GEMONA: M. Candolini, 7,75 
MONZUNO: G. Paganelli, 7,75 
Totale varie euro 157,82 


Totale entrate euro 5.527,28 


USCITE 
composizione n°1 
impaginazione n°1 
TNT Global Express 
2° rata carta 
telefono redazione 
stampa n°1 464,81 
spedizione n°1 UT o 
Totale uscite euro 5.274,06 


77,47 
103,29 
1.421,31 
2.530,62 
464,81 


253,22 
12.183,32 
-11.930,11 


saldo n°1 
saldo precedente 
saldo finale 


I ribelli dei cacerolazos 
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repressione. De La Rùa si trovava nella Casa Rosada ed a 
mezzogiorno diede l’ordine di ripulire la piazza. La carica 
si scagliò contro la gente sbattuta in prigione a mazzate e 
trascinata per i capelli. Per tutta la sera la gente ha resisti- 
to in piazza. I manifestanti bloccarono gli accessi scon- 
trandosi con la polizia, mentre, al centro, le Madres de 
Plaza de Mayo, che come ogni giovedì facevano il giro, 
ed alcuni gruppi politici furono violentemente sgomberati 
dalla polizia. Verso le 18 il centro di Buenos Aires era 
diviso in due, dalla Avenida 9 de julio a Piaza de Mayo la 
polizia era riuscita a prendere il controllo, e dall’ Avenida 
fino al Congreso la gente riempiva le strade ed alzava bar- 
ricate. Nella Avenida 9 de julio continuavano gli scontri 
nel mezzo del fumo delle barricate e dei gas lacrimogeni, 
sotto il rumore dei motoqueros che passavano in gruppo 
prendendosi gioco della repressione. Arrivavano blindati 
e camionette piene di poliziotti che sparavano dai finestri- 
ni, con moto, blindati e camion con gli idranti. Ma, mal- 
grado la repressione, la gente si rifiutava di abbandonare 
le strade, compreso nei dintorni di Plaza de Mayo, total- 
mente assediata. Già si sapeva che sette giovani erano stati 
assassinati a colpi di pallottole. Dai balconi tiravano sec- 
chiate d’acqua e limoni per aiutare los encapuchados che 
resistevano (i vecchi ed i bambini si erano già allontanati) 
ed il clima era di vera comunanza tra la gente, che conti- 
nuava ad arrivare. Le forze di sicurezza erano riuscite a 
malapena a controllare il microcentro (malgrado la gente 
si difendesse soltanto con pietre e palizzate) ma non giun- 
sero mai a controllare i manifestanti che continuavano, nei 
dintorni, a distruggere e saccheggiare i simboli ed i mag- 
giori esponenti del sistema capitalista: banche, uffici pub- 


Un 2002 
di guerra 


DS Dalla 1° pagina 


Mentre le forze Talebane risultano misteriosamente dis- 
solte, riparate in Pakistan o in stato di immersione, la si- 
tuazione complessiva rimane del tutto instabile, come con- 
fermano i ricorrenti scontri tra ex-gruppi dell’ Alleanza del 
Nord, come quelli segnalati tra milizie ismailite e quelle 
tagike di Rabbani, tanto da far ritenere |’ Afganistan una 
terra ancora senza pace, dove è possibile ogni ribaltamento 
di fronte. ! 

Il bilancio della campagna USA non appare certo bril- 
lante: da un punto di vista propagandistico la lotta contro 
i terroristi islamici in territorio afgano si è trasformata in 
una caccia a delle ombre e, invece di prendere “vivo o 
morto” bin Laden, si sono ritrovati tra i prigionieri di guerra 
un giovane americano, della middle class, votato alla cau- 
sa della Jihad islamica. Da un punto di vista strategico 
l’obiettivo di controllare tale territorio, sottraendolo al- 
l’egemonia russa e alle mire iraniane e pakistane, appare 
tutto da raggiungere ed il risultato è che gli USA possono 
dirsi padroni solo degli azzurri cieli afgani. 

E poiché la guerra nutre sé stessa ed il capitale lo im- 
pone, ci avviamo ormai verso uno stato di guerra perma- 
nente in tutta l’area. Da settimane si parla dei prossimi 
obiettivi militari di “Libertà Duratura”. Dopo che la Re- 
pubblica Somala, di fronte ad un possibile intervento mili- 
tare Usa o italiano contro il terrorismo e “l’anarchia”, ha 
dichiarato minacciosamente che gli unici terroristi presenti 
in Somalia sono stati “i mercenari pagati da potenze stra- 
niere, che hanno cercato da anni di destabilizzare il go- 
verno legittimo”, il mirino si è nuovamente spostato sul- 
l'Iraq e, secondo varie fonti, i comandi USA hanno pronto 
all’uso un piano operativo di penetrazione ed attacco arti- 
colato in tre fasi . 

La ruota della roulette della guerra sembra così girare 
casualmente, ma la pallina si fermerà dove è già stato pia- 
nificato da tempo; l’unica variabile rimane l’ammontare 
delle quote puntate. 


Uncle Fester 


* FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADER_NTE ALL .TERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


blici, della polizia, AFJP (compagnia di assicurazione pri- 
vata delle pensioni) e ART (Assicurazioni dei rischi del 
lavoro), uffici commerciali della compagnia di elettricità 
EDESUR, Mc Donald's, Blockbuster, la catena di disco- 
teche Musimundo. Le Avenide di Mayo e Corrientes mo- 
stravano un aspetto insolito nel fuoco e nella distruzione. 
Verso le 19,30 le dimissioni di Fernando De La Rùa di- 
vennero pubbliche, ma gli scontri ed i saccheggi nel cen- 
tro città continuarono fino al calar della notte. 

Il risultato dopo le giornate del 19 e 20 dicembre fu il 
seguente: 30 morti (la maggior parte durante i saccheggi a 
causa degli spari dei commercianti ed altrettanti nei din- 
torni di Plaza de Mayo a causa della polizia; la maggior 
parte aveva una ventina d’anni, ma sono morti anche un 
uomo di 57 anni ed una bambina di 13), centinaia di feriti, 
3200 detenuti e torturati nei posti di polizia (molti dei quali 
ancora in carcere), 200 saccheggi o più a supermercati, 
1000 milioni di dollari di perdita per le compagnie che 
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parte causa della miseria popolare. Le sollevazioni sono 
avvenute in tutto il paese e si moltiplicarono ancor di più 
quando arrivavano le notizie della ribellione civile a 
Buenos Aires. 

Nel resto del paese, nella Capitale e nel territorio del 
Gran Buenos Aires i saccheggi sono continuati ed anche 
la repressione poliziesca. Nel pieno della contesa, mentre 
migliaia di manifestanti volevano arrivare al centro della 
città, entrambi le centrali sindacali cominciarono uno scio- 
pero generale a tempo indeterminato, non al fine di caval- 
care la protesta popolare, ma per far sì che - con lo scio- 
pero dei trasporti - i manifestanti non potessero arrivare 
al centro della città. La CGT, uniformata per sindacati 
sudditi del peronismo ed al servizio del padronato, non 
esigeva una rivoluzione ma un colpo di stato democratico 
e legalista al fine di portare al potere il Partido Justicialista. 

I peronisti male interpretarono il messaggio del popo- 
lo: la protesta era diretta anche contro di loro, i leader 
sindacali, gli impresari, le banche ed il Fondo Monetario 
Internazionale. I sorrisi di giubilo di Menem, Duhalde (ex 
governatore della provincia di Buenos Aires), Rodriguez 
Sàa (nuovo presidente eletto dal Parlamento), Ruckauf 
(governatore di Buenos Aires) ed altri gerarchi del 
Justicialismo. cominciarono a scomparire la notte del 28 
dicembre quando, dopo alcuni giorni di apparente calma 
in cui si sperò nel cambio, un altro cacerolazo spontaneo 
finì con la repressione poliziesca. 

La sera di quei giorno, nella stazione ferroviaria di Once, 
nella Capitale Federale, diversi convogli di treni furono 
incendiati, i pompieri della polizia e gli uffici presi a 
sassate dalla gente. Furia scatenata dalla lunga attesa e 
dalla non restituzione del costo della tratta dopo aver sco- 
perto che il servizio era stato interrotto, a causa di un con- 
flitto corporativo che, d’altra parte era scoppiato al di fuori 
della struttura sindacale. In aggiunta a questo il nuovo 
presidente aveva collocato nei posti di governo ex funzio- 
nari costretti ad abbandonare gli incarichi, nella passata 
decade, per le denuncie di corruzione, ai tempi in cui lui 
stesso subiva le stesse denuncie. La gente scese nelle stra- 
de indignata, per ciò che apparse come una burla e si 
concretizzò in un chiaro esempio di mancanza di intelli- 
genza politica. Nuovamente il cacerolazo spontaneo e la 
gente che si concentrava di fronte al Congreso ed alla Casa 
Rosada. Il principale accusato di corruzione, Carlos Gros- 
so, si dimise, ma la notte portò a diverse decine di arresti 
e alcuni feriti. Durante gli scontri fu incendiata l’ala est 
del Congreso dai manifestanti che riuscirono ad entrare 
ed a portare in strada la mobilia ed altri simboli che furo- 
no immediatamente incendiati. Alla polizia non andò tan- 
to bene. I manifestanti ferirono una dozzina di repressori 
a sassate, mazzate e bastonate provocandogli fratture in 
tutto il corpo; stavolta i feriti gravi toccavano a loro. An- 
che in questa circostanza la manifestazione fu autoconvo- 
cata, non vi furono bandiere partitiche e vi fu una partecipa- 
zione attiva di molti compagni anarchici. 

Sebbene negli incidenti non vi siano stati morti, lo Sta- 
to non poteva andar via a mani vuote: nella notte del 29, 
quando gli incidenti volgevano al termine, tre giovani sono 
stati assassinati da un poliziotto in pensione. L’assassino 
di Maxi, Christian e Adrian - un ex autista del tiranno Jorge 
Videla - li ha fucilati in un bar nel quale il poliziotto vigi- 
lava, perché mentre vedevano le immagini dei manifestanti 
che colpivano uno in uniforme, commentarono con soddi- 
sfazione il fatto che stavolta toccava a loro prenderle. 
Quando il poliziotto macellaio, di nome Belastiqui, lì udì, 
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li assassinò all’istante, li trascinò fuori dal bar, gettò un 
coltello vicino i loro corpi e dichiarò di essere intervenuto 
per sventare una rapina. Il quartiere di Floresta, indignato 
per il crimine nei confronti dei tre giovani, voleva linciare 
il cane assassino, ma i suoi camerati d’arma lo difesero, 
scatenando un’altra battaglia campale nel quartiere, che 
finì senza altre vittime designate. I giovani assassinati 
godevano di una profonda stima in tutto il quartiere, erano 
clienti abituali del bar e non avevano neppure partecipato 
ai violenti scontri di quel giorno. Maxi, Christian e Adrian 
avevano tra i 23 ed i 25 anni. 

Il presidente Rodriguez Saà promise in sette giorni l’ir- 
realizzabile, si riunì con tutto il quadro politico di destra e 
di sinistra, compresi i piqueteros, i sindacalisti della CGT, 
i combattivi (CCC) e le Madres de Plaza de Mayo di Hebe 
de Bonafini. Questo collage si disintegrò con le dimissio- 
ni di Rodriguez Sàa il 29 di dicembre ed il suo secondo, 
Puerta, rifiutò l’incarico. Eduardo Duhalde, noto repressore 
ed autoritario della prima ora, è stato eletto nuovo presi- 
dente dal Parlamento il 1 gennaio. Nella sua proposta eco- 
nomica si annuncia una svalutazione controllata che ri- 
durrà i salari reali di un 20 - 30%. E di nuovo il popolo a 
pagare la crisi. Nel frattempo diverse centinaia di manife- 
stanti restano detenuti nelle carceri e nei commissariati di 
tutto il paese. 

La situazione attuale resta esplosiva. Le basi hanno sca- 
valcato i loro dirigenti (ora certamente pentiti d’aver in- 
coraggiato la disobbedienza civile ed i saccheggi). Nes- 
sun politico, dirigente sindacale o imprenditore gode di 
prestigio in Argentina. Il popolo è stanco di subire la mi- 
seria e i furti ai quali è sottoposto giorno dopo giorno. Le 
parole d’ordine sono: “in Argentina non si ruba mai più” 
“che se ne vadano tutti, che non ne rimanga nemmeno uno”. 

Il momento che si vive in questo paese è l’inizio di un 
processo che non sappiamo come si concluderà. Insieme 
alla furia vi è uno stato di euforia, ed una nuova forma di 
identità sta nascendo tra NOI e LORO. Da una prospetti- 
va anarchica vediamo che questo è un momento molto pro- 
pizio per la diffusione delle nostre idee. 

Grupo Anarquista Libertad/Grupo editor del periodico 
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